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di GI A N PA O L O RO M A N AT O

Fino alla metà del XIX secolo
l’Africa era ancora un continen-
te quasi totalmente sconosciuto.
Dal deserto del Sahara fino alla
zona del Capo non se ne sape-

va praticamente nulla. La geografia, la
storia, le popolazioni che la abitavano, le
lingue che vi erano parlate, le forme socia-
li ed economiche, il corso dei fiumi,
l’orientamento e l’altezza delle montagne,
la presenza o meno di laghi continuavano
a essere avvolti dal buio. Sulle carte geo-
grafiche questo smisurato buco nero era
spesso indicato con l’espressione terra in-
cognita. L’ignoranza dell’Africa da parte
dell’Europa ha molte giustificazioni: i dif-
ficili approdi marittimi, il clima caldo e ir-
respirabile, le malattie che la rendevano
invivibile per gli europei, la vegetazione

Le esplorazioni africane saranno una
delle grandi epopee ottocentesche, inesau-
ribile alimento della fantasia di un secolo
che credeva fermamente nell’a rd i m e n t o
dell’uomo: il dovere della civilizzazione
giustificava il diritto alla conquista. Frutto
di quella sicurezza saranno sia la stagione
dell’imperialismo e del colonialismo, che
in pochi decenni porteranno due conti-
nenti — l’Africa e l’Asia — nell’orbita poli-
tica europea, sia l’imponente letteratura di
viaggio che riempirà le librerie e la fanta-
sia di almeno tre generazioni: i diari e le
memorie di esploratori come Samuel Ba-
ker, Georg Schweinfurth, David Livingsto-
ne, Henry M. Stanley; i romanzi popolari
di Jules Verne e Emilio Salgari; la grande
narrativa di Joseph R. Kipling e Joseph
Conrad.

Nel 1846 la Santa Sede, prima “p oten-
za” europea a interessarsi concretamente

me religioso sia come uomo di cultura,
che gli studiosi sloveni hanno scoperto ne-
gli anni recenti. Sospeso nel 1863 a causa
dell’impressionante mortalità verificatasi
fra i missionari, fu riaperto nel 1872, quan-
do ne divenne titolare Daniele Comboni,
che morirà a Khartoum nel 1881.

In questo arco di tempo i missionari,
prima sotto la guida di Knoblecher e poi
di Comboni, essendo costretti a muoversi
in un territorio sconosciuto, senza punti di
riferimento e senza carte geografiche, do-
vettero trasformarsi anche in esploratori.
Essi posero le basi della missione stabile
che si è prolungata fino ai nostri giorni,
ma recarono anche un decisivo contributo
alla conoscenza e alla descrizione della re-
gione sul piano geografico, cartografico,
linguistico ed etnologico. L’imp ortanza
del loro apporto fu riconosciuta da tutti i
maggiori esploratori, che citano ampia-
mente i missionari nei diari e resoconti dei
loro viaggi. Si tratta di un capitolo glorio-
so, ancora sostanzialmente sconosciuto,
della storia missionaria in Africa.

Comboni era nato a Limone, sulla
sponda bresciana del lago di Garda, nel
1831. Studiò a Verona, città allora austria-
ca, dove era viva una forte sensibilità mis-
sionaria, e scese in Africa una prima volta
nel biennio 1857-1859, con altri missionari
veronesi. Operò in una sperduta missione
dell’Alto Nilo, denominata Santa Croce,
rischiò di morire di malaria e fu rimanda-
to in Italia per recuperare la salute.

L’Africa però gli era entrata nel sangue
e nel cuore, per cui spese gli anni succes-
sivi allacciando contatti in Italia e in Eu-
ropa per tessere una trama capace di so-
stenere umanamente e finanziariamente il
progetto missionario cui stava pensando.
Il progetto fu elaborato definitivamente
nel 1864 quando Comboni pubblicò il
Piano per la rigenerazione dell’Africa, un te-
sto geniale, soprattutto per la valorizzazio-
ne degli africani che proponeva proprio
nel momento in cui in Europa esplodeva
la febbre coloniale, al quale si ispirò più
tardi anche il francese cardinale Charles
Lavigerie, vescovo di Algeri e fondatore
dell’istituto missionario dei Padri Bianchi.

Qualche anno dopo Comboni fondò a
Verona un piccolo istituto missionario,
prima maschile e poi femminile, e contem-
poraneamente un istituto in Egitto, al Cai-
ro, dove i suoi missionari avrebbero dovu-
to perfezionare la preparazione linguistica
e culturale, abituandosi lentamente al cli-
ma africano, che allora stroncava tutti gli
europei. Ancora oggi i missionari combo-
niani sono chiamati in Africa con l’e s p re s -
sione Verona fathers. Negli stessi anni die-
de vita anche a una rivista: quella che an-

cor oggi si pubblica mensilmente a
Verona, «Nigrizia», unica rivista

italiana interamente dedicata
all’Africa.

Il vicariato del-

nell’Alto Nilo, una regione particolarmen-
te malsana, Comboni preferì indirizzarla
verso la regione del Kordofan, a ovest di
Khartoum, sia per le migliori condizioni
climatiche, sia perché sapeva che le popo-
lazioni del Kordofan erano più docili e
più facilmente avvicinabili, non essendo
state ancora corrotte e incattivite dal con-
tatto con gli europei.

Nei sette anni che gli restarono da vive-
re, Comboni divenne una delle massime
autorità europee sull’Africa, interpellato e
stimato da tutti gli africanisti del conti-
nente. Fu in stretta relazione anche con il
colonnello Charles Gordon, mitica figura
degli esordi del colonialismo britannico,
allora governatore del Sudan per conto
del Governo egiziano. Il missionario portò
in Africa anche le suore, sottoponendole
agli stessi viaggi massacranti cui sottopo-
neva se stesso e lasciando loro la respon-
sabilità di autogestirsi in un ambiente osti-
le e sconosciuto. Fu certamente un precur-
sore di quella che oggi chiamiamo cultura
del femminismo. Morì a Khartoum, stron-
cato dalla fatica e dalle malattie, nel 1881,
alla vigilia della rivolta mahdista che sra-

L’Islam ottomano e decadente cono-
sciuto da Comboni non era certo quello
di oggi, tuttavia egli vi scorse fin da allora
tutte quelle potenzialità che solo in segui-
to sarebbero emerse. Indubbiamente egli
non può ritenersi un precursore dell’o dier-
no dialogo interreligioso, anzi, è proprio
l’opposto, ma la sua visione del rapporto
fra cristianesimo e islam, assolutamente
spontanea, espressa senza preoccupazioni
né filtri in tempi non sospetti, non è per
questo meno degna di considerazione.

Il metodo che seguiva puntava a impor-
re la missione come centro di civilizzazio-
ne, per poi passare, solo in un secondo
momento, all’evangelizzazione. Prima era
necessario, per il missionario, farsi accetta-
re, conquistare la fiducia dei locali, dare
alla popolazione la sensazione dell’utilità
reale e non fittizia della sua presenza. In
tutta questa fase era fondamentale tanto la
credibilità delle persone, il loro comporta-
mento retto, quanto la residenza costante
nel luogo d’op erazione.

La diversità fra missionari ed esploratori
è netta. Rispetto agli esploratori, scrive,
«che arrivano affranti dalle fatiche di disa-

Per secoli la pagina vergognosa
della tratta degli esseri umani
ha fatto apparire l’Africa
come un semplice serbatoio di manodopera

Daniele Comboni nel cuore di un continente “terra incognita”

Il missionario
che comprava gli schiavi
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impenetrabile, la difficile navigabilità dei
fiumi, la barriera desertica e il monopolio
esercitato dagli arabi sulle vie commercia-
li. C’è stata poi la pagina vergognosa della
tratta degli schiavi, che per secoli ha fatto
apparire l’Africa un semplice serbatoio di
manodopera, per il cui approvigionamen-
to bastavano le basi costiere, senza neces-
sità di spingersi all’interno.

Rimane però ugualmente motivo di stu-
pore il fatto che questo continente immen-
so, così vicino all’Europa, sia rimasto tan-
to a lungo al di fuori della sua attenzione.
La nozione dell’Africa comincia a cambia-
re tra la fine del Settecento e l’inizio
dell’Ottocento, dopo la nascita dell’Afri-
can Association, nel 1788 a Londra. Le
stupefacenti trasformazioni che caratteriz-
zarono il periodo storico coincidente con
l’avvio dell’industrializzazione e la rivolu-
zione in Francia cambiarono la percezione
dello spazio extraeuropeo. La campagna
d’Egitto di Napoleone, che diede origine
al progetto del taglio dell’Istmo di Suez,
proiettò per la prima volta, concretamente,
l’attenzione delle grandi potenze sulla co-
sta nordafricana e sul Mar Rosso. Ebbe
origine allora quel processo di allargamen-
to dei mercati e di integrazione dei conti-
nenti nel quale dobbiamo vedere le lonta-
ne origini di quella che oggi chiamiamo
globalizzazione.

Da quel momento l’ignoranza che cir-
condava i territori africani cominciò a es-
sere percepita come una lacuna. Iniziaro-
no allora i viaggi esplorativi che un po’ al-
la volta, lentamente e al prezzo di molte
vite umane svelarono i mille misteri del
dark continent, dove il d a rk si riferiva sia al
colore della pelle degli africani sia al buio
che circondava le terre da essi abitate.
L’esplorazione dell’Africa occuperà un se-
colo intero, e anche di più. Solo alla fine
dell’Ottocento infatti si potrà disporre di
carte geografiche attendibili e sicure, fon-
date su dati verificati e non su interpreta-
zioni fantasiose o su approssimative indu-
zioni.

vicariato apostolico delle due Guinee, de-
stinato ai missionari francesi.

Il vicariato dell’Africa Centrale fu rag-
giunto dai primi missionari nel 1848. Ope-
rò lungo il corso superiore del Nilo, in
uno sterminato territorio, corrispondente
al Sud Sudan di oggi, che va sostanzial-
mente dalla città di Khartoum all’o dierno
confine tra Sudan e Uganda. L’impresa fu
gestita fino alla sua morte, avvenuta nel
1858, da un missionario
austriaco di origine
slovena, Ignaz
K n o b l e c h e r,
una grande
figura,
sia co-

dell’Africa, aprì il Vica-
riato apostolico del-
l’Africa Centrale, una
circoscrizione ecclesiasti-
ca con competenza vir-
tualmente su tutta
l’Africa interna a sud
del Sahara fino all’equa-
tore, e anche oltre. Con-
temporaneamente Pro-
paganda Fide dava vita
al vicariato dei Galla in
Etiopia, affidato al ve-
scovo Guglielmo Massa-
ja, mentre quattro anni
prima era stato fondato,
sulla costa atlantica, il

benché fosse ben consapevole di tutti i li-
miti e le improvvisazioni dell’o rg a n i z z a -
zione di cui disponeva, era legata al fatto
che, vivendo in Egitto e in Sudan aveva
colto perfettamente la forza della spinta
islamica verso sud e la disponibilità
dell’Africa nera a farsene catturare.

In breve, nella visione missionaria di
Comboni non c’era soltanto lo zelo ro-
mantico di un sacerdote della Restaurazio-
ne per la diffusione della salvezza di Cri-
sto, ma c’era anche la lucida, concreta in-
tuizione dei complessi rapporti fra civiltà
e religioni di cui il futuro, sia lontano che
immediato, avrebbe fornito ampie confer-
me, proprio a partire dal Sudan.

parte dei suoi circa duecento operai dalla
scuola fondata in loco dalla missione.

Il terzo momento era costituito dal ten-
tativo di introdurre il modello familiare
cattolico, possibilmente favorendo matri-
moni fra neri educati entrambi dalla mis-
sione. Questi vi affluivano in vario modo:
erano ragazzi abbandonati che venivano
raccolti e ospitati, oppure, e quest’ultimo
rappresentava il serbatoio più prolifico, si
trattava di schiavi che i missionari o “com-
p eravano” (a Khartoum c’era un regolare
mercato di schiavi neri), o riscattavano dal
loro stato, o accoglievano valendosi del di-
ritto di asilo che era riconosciuto alla mis-
sione dai trattati sottoscritti dal governo
egiziano con i consolati europei.

l’Africa Centrale era
stato chiuso dalla
Santa Sede nel 1863,
scoraggiata dall’esi-
guità dei risultati e
dall’i m p re s s i o n a n t e
mortalità verificatasi
tra i missionari. Fu
riaperto nel 1872 in
seguito alle insisten-
ze di Comboni e af-
fidato alle sue cure.

L’anno seguente
Comboni tornò in

Africa e da allora la sua
vita assunse un ritmo fre-
netico, con viaggi conti-
nui dall’Africa in Euro-
pa e viceversa. Viaggi

che fiaccarono definitiva-
mente il suo fisico, pur

fortissimo. Il viaggio non
durava mai meno di due
mesi, con temperature che

nel deserto della Nubia
potevano superare i

cinquanta gradi
centigradi.
Mentre nel
primo periodo
la missione si
era sviluppata

dicherà la missione e gran parte delle rea-
lizzazioni comboniane. Non si salvarono
neppure i suoi resti, estratti dalla tomba
dai rivoltosi e dispersi.

I missionari di Comboni tornarono in
Sudan nel 1898, dopo la sconfitta dei
mahdisti a opera degli inglesi. Dopo il lo-
ro ritorno si allargarono dal Sudan ad altri
Paesi africani, mentre negli anni successivi
alla seconda guerra mondiale si insediaro-
no anche in America, mentre Comboni fu
proclamato prima beato, nel 1996, e poi
santo, nel 2003.

La fretta quasi incredibile, che mostrò
sempre, di avviare la sua opera, una fretta
che lo spinse ad andare sempre avanti,

strosi viaggi, talvolta pieni di paura, sem-
pre senza conoscere né persone né lin-
gue», e cercano «ogni mezzo per ritornar-
sene in Europa», il «missionario e la suora
patiscono volentieri e stanno fermi al loro
posto», dovendo spesso assistere lo stesso
esploratore, fornirgli «aiuto e consolazio-
ne». Per questo l’influsso degli esploratori
era incomparabilmente inferiore rispetto a
quello dei religiosi.

Ottenuto il primo scopo, cioè la fiducia
della gente si passava al secondo momen-
to, quello dell’inizio dell’opera di civiliz-
zazione. In che modo? Attraverso le scuo-
le e gli ospedali. Diffondendo cioè l’i s t ru -
zione, fornendo le prime competenze, cu-

Costretti a muoversi in territorio sconosciuto
e senza carte geografiche
i religiosi furono anche preziosi
nel loro decisivo contributo alla conoscenza
e alla descrizione della regione

rando le malattie, inse-
gnando le norme igieniche
elementari. Le varie stazio-
ni missionarie si fondarono
tutte su questo modello,
con risultati che in un luo-
go come il Sudan furono
immediatamente visibili.
L’arsenale governativo di
Khartoum, che costruiva le
imbarcazioni per la naviga-
zione sul fiume, trasse gran

Paul Woelfel
«Annunciazione» (1950)

Padre Daniele Comboni




